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KK£%R r / UE NTO 

*^ flato. fedélmeoce tratto il efeot^ Stero ComponiflMii- 
:j to ( 1* azfonf dèi '«luale è' abbaftaast nota ) dal Càf^ 
X1V« jdel libro prkno de* Re. Le fitiatiie d'-lichiooaved 
t managgi di Abnere per la liberaatone di Gionata, fono 
Epirodi ricavaci^, o dalk Lettera del. Sagrò Teflo, o da] 
coftumt dcirfihraidi Nazione , o da quinta ne «ficono gli 



1. N T e R L O C U T O R l 



'''■.éuiMa jMa Moglie . ■ ' ' ' 

* * 

. Abnere ' Capitam digli Efirchi Ji Satolli w ' 
Corp di Soldati y t Tofoh. 



La Mufìca è del Signor Maeftro Giovanm Va* 
CJ lentini Napoiitano. 



PARTE PRIMA. 

O ^J°'P^«"«» «''<>i ed * pur vero 

ài, "'^'■ri Abnerc? 

il*. !« Vincemmo, -.0 Regina. U mkta- 

Non più di noi ii riderà. 
Art, Ma come 

.Senza' armati potefte 
• i;Fili/tei fugar? . ' 

r?*'^» ammira 

Di Dio r alto fKiterc In fuli' aurora 
• quefto dì Gionau.... 
Ai. 11 Figlio mio? 

" f'g'jo tuo (nuda i' acciaro; e mofTo 

fn ^'^^ ^"'^'-'"P°'«^^^ per tutto 
^.i or ^P''^^"'^' co.uuf.one; e lutto. 
-5^^. Oh evento portentofo / E il Aeco' fuoi 
ai trovd nella pugna? ■ 
EoIi,oRegini''• 
l,a vittoria compì. Se il noftro aiuto 
■larda un foi momento. 
. ' A forJo. dal perìglio , 

Aeì.^L'^^^^'r^''^ ^'"» ^° fconfigliato FigUo 
Ath. Mifero GcnitorcJ. . . * 

Ao. In jochi ifianii . '.. ^ . . . 

Tutti arnau partimmo. Allor per vi» 
Saulle commandò con .ilta voce. 
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C»he ognun . palIàiTe il gi<vao . 
; Con editto diguMO ... . , 1 
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' Sotto pena di motte m&n^ Ùn^ - 

jlcb^E quii cagion lo moflc , . •/' •.. ji. 

Un ordine sì ftrano 
A promulgar? r . " 
ylb. Ognun di noi , Regina 

Chinò al cenno la fronte ' * - " * 

Nè ardì di replicar. E i Filiftci* . . 
Già in difordme pofli , • 
AlTalimmo feroci , e furon tanti 
* Della lor vita privi ». ' . '\' 

Che corfe il fangue iit abbondanti rivi » 
Jah. Oh me felice/ II caro Figlia -io coifo 
Ad abbracciare ; oppreflTa dil timore 
Quelt amma Imanta 
(Grazie eternb* ti^io^Diq^ fitot^ là vitf « 
Air a;;itato feno " ' / 

Sento tornar la calma ; ' * . 
* Contènta alfin 'queft' alma . 
Ritorna a rerpirar'. * • 

Ah^ E' tempo ormai, : ' t ^ ,\ * ' ' 

Che io torni al Campo à j^repara^ lefchiere ; 
Il Re mi attèndérà » ' / 

Fermati Abnere. ' • . . • 

Au, Come ^ o Signor , tu in quello luogo 
HquL Iddio ^' • ' ; 

E* fdegnato con nof. ' 
L* Oracolo Divino fci confultare- ' * " 
. Per faper fe fna mei)tc • 
Foflfc , li' RUftei . 
Difperfi efterminar; ma non degnofE^ 
. Il Cid darne rifpofta. ' ' ' ' ' Ah. 



0 

Ah. Ma ^on' ^l* cólp^ . ipai ciggij Ifdracllc 
L* ira fuaì provocò? ./ 

SomL Qualcun \\ Witto r 

Del digiuno profcritto * , . , 
Opi violòr/ M^' fe ritrova il; rrtp^_ . 

* . **<ìià lo giiii:ai , [\ 4A?pf4 i h . - . 

Ei foiTe il Figlio mto^ yogUo che agrvra. 

A tale cfFetto-Abifferc? , : - ^ 
Di Gionata, e Sa^ille i nomi .ancora 
Neir Urna ho £siUo 'porr^v ^. 
Àh. E tu vorrai 

Nel periglio comuQd efporti? . i 
Séni, lo dcggio , . . ;; 

Al publico ripofo v: \) 

Otttià Rie-fteflSby ^ le peccai U peni / * 
Ho da foffrir; che la divina Legge : 
Non efenta i jR^naqù; ^ a' jp io jG;opo 
Soo del divino /aegnp i.' , /^ 

Morrò contemo per ialvare il ìtegno. 
Dal cieco orror del pianto 
S' affretti pur la mprce 9 
L* ombra- del £g|io. accanto . 
Abbia per mio f error . • - 
Squalida nel fembiantt , ; ; , 
Non mi farà .fp^ve^tp.» 
E ftringerò co9t^mo.\ 
* Queir ombra amata qqt . . . ^ 

Ack Ma figlio con il tuoi 

Ecceflivoi dolor fcemt la gioia^ 

Che al vederti pfòvat- 
Ah del cornimela n no ^ 

A s I< 
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Quafi mi chiama (ulle Ilici il pianto 
E ncghitcofa fpettatore intanto '* 
Alla fien tragedia 

EfTer dovrò . No : a qualunque corto 
'^glio Gionata falvo, E fcmpre a Dio 
Sarà r opra gradita, 
' Se a lin innocènte falcerò la viia. 
Fra sj barbare tempcfte * 

Fremo al fuon dell' onde irate , 
• £. le laf f e più funefte 
Mi fan r annua gelar* 
Tratto anch' io col Prence amato 
Son dall' orrida procella; 
Ma ai fat^r fi\ amica- «ella 
Saprò al porto ritornar • 
Snulle j e Acbinoa. 
Saul. Non tormentarmi piik.Tact una voiu. 
Abbaftanàui' iiijfeh'cé • 
Mi vuole il Ciel . ^ i 

4ih. Ah fa, che fia rimoflb 

Il decreto latalel * • ' - • V 

<KfW.Oh Diof fìon poflTo. * • 

puoi ? Dal folo tao voler dipende 
Il pubhco contento: fe oftinato - - - 
Oggi confegni uit tniiòceiitc a mone 
Sarai odiofo oggetto 
Al Mondo tutto. ^ • 

Séuh Al tuo dolor condono 

Simili accenct. fai avvenir Dtù caut^ 
. Regola il mò parlar. Aisch ié fon fadre 
• • 'E in sì fatale iftante/ " ' ' 



Lo sà bene il mio core , • * • 
Come parla Natura a un Gftnuore; 
Ma ai voleri del Cielo 
Convien piegar la ftonte Ah perche volgi 
Piangendo a me le luci / Io già t' iaX9fi : 
Ma con quel fguardo» oh Dio! 
Tu chiedi un cìonp, che non è piik mio» 
5o che chiede a me quel ciglio 

La fperanza del tuo amor. 
Ma Io vuole il Ciel quel figlio y 
eh' ^ la fiami^ df 1 tao cor . 
i farti o Spofa .... Ah no / t* arrefta .... 
Ma cu piangi / Oh duol tiranno / 
Spofa amata ipi «canto affanno 
Già. vacilla* il mio valor^ . 
Sventurato in tale iilantc 
' \ Mille furie all' alma io r«iUQ* ' 
Se v' è. alcun che • viva «BiMte 
Pietà fenta al mio dolor - 

_ ' * * 

donata^ e detti. ,t 
Cson. Padre ove corri ? ; . ' . 
SamL Oh Oiol che incontro -è quefto. 
CtùM. Diletta Madre* 
Mb. Ah Figlio . . . / 

Tu vivi ancor t . ... 
Ci$m. Pria di morire,!^ vo^i 

Un altra volta rivederti. Addio, 
lo vado . in qiiefto ei^emq. bacio ^ 
Che rilpettofo iaifpnino 
* Sullch deftrc 4' entrambi , ric'^vete 

ultimo fegno del mio amor. Finifca 
Di Dio lo (degno in me ; benigno accolga 
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I voti mid^ delle (uti^UM : 
Liberale ccm v^i^ Lf<€i->viyet!i . 
Per lung' inni, nè mai 

alcuna co^a il Ci^l^wi (^a;ÌA «rri » 

E accrefca^^.w^t CK>fiPÌ I giorni miei. 
Dammi, o Padrf|/un caro ampleflb; 

Madre addio: deh non piangete, 
Che col pianto voi cendcce 
Più funeufiiil nyp Wo|:ir. * 
Sarei lieto di mia forte, 

Ma nel voltilo, . ft^jC. jtornicnXQ 
. V Lacerile ,^^ cc^ JWvfr^ ; 
•j • Più «' uccrefee jl mia, martir. 
S^fft, Ah / quai funello orrore ( il ciglio 
I^' alma m' ingombra, Ciovuoqvie io volgo 
Ma Dio lo vuol : che mora, pure il Figlio • 

Achinoa Joh * 
Dunque più non fi trova ' 
Pietà per me ? un infelice Madre 
Sono inutili i pjaintif Oh Dio mi fento 
Stringer il .cor! un freddo gel di morte 
Mi circonda le mer^bra^ Il caro Figlio 
Fra poco perdesdr. Chi fa che 
L'infelice non mora • 
Adeflb...Ahi che marcir!.... adeflfo. forfè 
Con r ultimo .(oipir? , ^ ' . 
Proferifce il mio noiqe ».#.ia)i,: cV io delibo f 
r'- Veggo V efanguc volto; , 
Del moribonda figlio , 
L* ultfme yoci afcoko ; 



' Ah 'thi fìif di configli o*?* r t ; : 

Ah mi fi fpczza il còr i 
Affanno più tihiiitto r ' • v 

' ìù non -ptóvai Rnbra^ - 
.È non mi uccide ancora ^ 
11 barbaro <ÌQÌor. • ^ • 

Si falvi il' Regio Figlio, 
Viva il Guerier invitto J * 
Che ad Ifdraello aflitCo-* 
Là pacif ^doii6 • • • 

A chino a y Gi$>2ti^aySfiulle^ ed Àhutrc . 
i'rf///* Tacete, clà, perche tani' armiy e tanto 
Tìm^uko. Cht tì^Vuol^-J • ' ^ 
i». Oionara* 'ftWb V . ' ' r • 

»Srt///. Ah fcelernti ' ' '/,.•.. 
Dunque ribelli a. Oio, " 
E al voitro Re •« • 
Ab. T* 'affanni invano, mira . ' . 

Le qui adunate fquadre • * \ 

Pronte a fpargere il iangue; 
Sa/ti. àht tHoUo ? Cht fòf Se voi del Fiflio 
Bramate la falvezza , io più di tutti 
. S&lvQ Io bramo, ma •••• 
Ak Deh riconotò 
^ 11 tuo inganno, o Signor, e adora al fine 
• ^ I Giudizi di Dio • iol per pàlaireo^ • 
In te il divieto del dig^anò^e irfolje 
Inutil giuramemo 
.J:;;;*^* Suir innocente Figlio • 
, -Fé k forti cadei>'il-<€uo dolore 
^Fù il folo unico oggQtNi! Del 
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Del fuo caftìgo; a Dio . 
Bafla così : fi dimofira egli adeiTo 
Con noi placato: 1' error tuo ravvffa, 
E in avvenir più cauto, in ogn' imprefa 
D* uniformarfi al fuo voler procura ^ 
E a lui del refto poi lafcia la cura. 
Saul. Bafta Abnere, non più : conofco il fallo , 
E ne chiedo perdono: i miei rrdfporti 
Emenderò ;,fr^^ioglia il Figlio, e torni 
Alle mie^tt-acV^iaV <^ 
Ack Amato Figlio, oh DiÒ / ^ - ' -i 
L* eccciTo del piacer 
Mi toglie il favellar: ma quanta volte 
" liTun fol giorno iò' dcggio " '*• • 
EflTer portata ne* contrarj ellreaii 
Di gioj4> e .di dolor/ . . 
C/^ii.-^Di <queìl|i vita: , j .^^ . i 
Ch' ora mi rendi o Padre - 
f Lafcia , elle a piedi tuoi grazie ti renda • 
Saul. Sorgi Clonata, al Cielo - « 

Son dovute le grazie, e fé pur vuoi T 
EfTerroi grato, 1' innocenza in feno 
Gelofo ferba ognora , 
£ da Dio a falli miei perdono implora. 

CORO. 
E* falvo il Regio Figlio , 

Viva il Guerriero invitto, fi- 
Che ad Ifdraele afflitto 
' . La pace ridonò • 
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Die 15. lanuarij 171 
Vidìt prò IlluftriflTimo D. D. . Vicario Generali 
,e, Pius Lachinj Rcv.^^^^^-^; 
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Die 20/ lanuafri 1782. 
Imprimacur F. V. A. Savorelli Pro-VicaritiF 
S. 0/ Forolivii . ^ ' ? ' 

^ ri* ^^ic^ 
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